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Gli insorti cambogiani 
a 35 km da Phnom Penh 

U fora «togli Insorti cambogiani sono giunta lari a 35 km 
da Phnom Panh, da dova Poi Po», rinnovando la ac
cusa al Vietnam, ha lanciata un appallo alla resistenza, 
mentre Sthanuk (nella foto) sarebbe giunto a Pechino. 

IN ULTIMA 

Prevalsa ancora una volta la vecchia pratica lottizzatrice 
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È inaccettabile la logica 
che ha ispirato le nomine 

Una dichiarazione del compagno Di Giulio: non è questa la strada per garantire il funzionamento 
degli enti a partecipazione statale - Ieri in Parlamento le lettere dì Andreotti con le candidature 

Prima giornata di colloqui alla Guadalupa 

Iran ed Europa 
dividono i «quattro» 
Carter, Schmidt, Giscard e Callaghan di fronte alla difficoltà di elaborare una piattafor
ma unitaria sui principali nodi che travagliano il mondo - Perché si è dimesso il gen. Haig? 

ROMA — Le lettere con le 
candidature per i vertici dei 
sei enti pubblici economici so
no state inviate ieri in Par
lamento. La parola passa ora 
alle commissioni competenti, 
chiamate per la prima volta, 
grazie ad una legge in vigore 
dal gennaio del '78 conqui
stata per la tenace iniziativa 
del PCI, ad esprimere il pro
prio parere sulle proposte del 
governo e sulle motivazioni 
che le sostengono. 

Quale sarà, adesso, la sor
te dei vari nomi, dal mo
mento che la logica che ispi
ra le proposte trasmesse da 
Andreotti — innanzitutto quel
le relative agli enti a parte
cipazione statale — non è con
divisa da parte della maggio
ranza? Vi saranno per i par
titi che sostengono il gover
no implicazioni politiche dei 
risultati del voto nelle com
missioni parlamentari? Sono 
questi gli interrogativi della 
giornata di ieri. Ad essi, per 
il PCI, ha risposto il compa
gno Di Giulio. «Le proposte 
per le tre presidenze degli en
ti a partecipazione statale 
(IRl. ENI. EFIM) - ha det
to Di Giulio — in particolare 
per le pressioni della segre
teria della DC hanno visto pre
valere il criterio del dosag
gio tra le forze politiche. Ta
le metodo non è da noi con-

Colloqui 
ad Atene 
tra PCI 
ePCG 

ATENE — Intensi contatti in 
Grecia della delegazione del 
PCI guidata dal compagno 
Gian Carlo Pajetta e com
posta dai compagni Michele 
Ventura e Vittorio Orilia. Gli 
incontri sono iniziati merco
ledì scorso, con un lungo col
loquio, presso la direzione del 
Partito comunista greco, con 
Harilaos Florakis. segretario 
generale del PCG. Ambatielos 
e Farakos. membri dell'uffi
cio politico, e Kolozof, respon
sabile della sezione esteri del 
CC. Le due delegazioni han
no ampiamente discusso le si
tuazioni inteme dei rispettivi 
paesi e i loro possibili svi
luppi con particolare atten
zione alle questioni riguardan
ti l'azione unitaria dei due 
partiti. Lo scambio di opinio
ni si è poi concentrato sulle 
preoccupazioni di entrambi i 
partiti per gli sviluppi della 
situazione internazionale, per 
i pericoli che insidiano la pa
ce e la distensione. 

Anche sulla questione della 
CEE vi è stato un franco e 
approfondito scambio di opi
nioni e. esaminate e indivi
duate le divergenze, si è vo
luta sottolineare la possibili
tà di lavoro comune qualora 
la Grecia entri a farne parte. 

La delegazione del PCI è 
stata ospite dell'organizzazio
ne comunista di Kessarani e 
successivamente si è incontra
ta con quelle di Atene e Pi
reo. In queste occasioni Pa
jetta. Ventura e Orilia .hanno 
risposto alle domande poste 
loro dai compagni greci sulle 
tesi per il XV congresso, sul
le questioni dell'internaziona
lismo e la situazione italiana. 

La delegazione si è poi in
contrata con rappresentanti 
di altre forze politiche. Di 
rilievo il colloquio con il vice 
presidente del consiglio dei 
ministri Papaconstantinou. e-
sponente di «Nuova demo
crazia ». con il quale si è svol
ta una discussione assai ap
profondita sui problemi con
nessi alla prossima adesione 
della Grecia alla CEE e sulle 
prospettive, giudicate positi
vamente da entrambe le par
ti. delle relazioni bilaterali. 

La delegazione del PCI ha 
avuto anche colloqui con il 
presidente dell'Unione di cen
tro Zygdis e con il presidente 
dell'EDA Ilìou. Un incontro si 
è anche svolto con una dele
gazione del Partito comunista 
greco dell'inteino, composta 
dal segretario generale Dra-
copuk». da Kyrkos. dell'uf
ficio politico, e da Diamanto-
pulos. responsabile per le 
questioni estere. 

diviso perché una oramai lun
ga esperienza ha confermato 
che non consente le scelte 
più idonee a garantire un ef
ficace funzionamento degli en
ti ed è causa non ultima del
la difficile situazione nella 
quale versa il sistema delle 
partecipazioni statali. Motive
remo e sosterremo quindi — ha 
aggiunto Di Giulio — nelle sedi 
parlamentari competenti tale 
valutazione ». 

Di Giulio ha proseguito di
cendo che « diverso appare il 
metodo seguito per le nomine 
alVENEL, al CNEN e al-
l'INA. Valuteremo quindi in 
questi casi, nel merito, cia
scuna candidatura senza pre
giudiziale alcuna. 1 gruppi 
parlamentari — ha concluso 
Ci Giulio — decideranno le po
sizioni da assumere, il modo 
in cui saranno espresse nel 
dibattito e nel voto. A tal 
fine le presidenze dei gruppi 
convocheranno i parlamentari 
comunisti, membri delle com
missioni interessate». Queste, 
come è noto, sono la com
missione bicamerale per la 
riconversione e le partecipa
zioni statali tenuta a dare il 
parere sulle proposte per IRI. 
ENI. EFIM e le commissio
ni industria della Camera e 
del Senato le quali devono 
dare il parere sulle proposte 
per ENEL. CNEN. INA. 

Da parte degli altri partiti 
non vi sono state dichiarazio
ni ufficiali. Ufficiosamente 
però sono trapelati molti umo
ri e malumori. I repubblicani, 
lo ha confermato Giorgio 
La Malfa, esprimono un giu
dizio nettamente negativo sul 
metodo seguito dal ministro 
Bisaglia, che giudicano com
pletamente « opposto » a quel
lo, ispirato a criteri di pro
fessionalità. seguito dal mini
stro dell'Industria Prodi. Per 
i repubblicani, che conferma
no anche il loro no a Maz-
zanti, è senza spiegazione 
plausibile il trasferimento di 
Sette dall'ENI all'IRI e quel
lo di Fiaccavento dall'AGIP 
(dove è arrivato appena qual
che mese fa) all'EFIM. An
che i democristiani che si 
raggruppano attorno all'AREL 
(da Andreatta a LombardinO 
sembra mantengano una posi
zione di forte riserva nei 
confronti delle candidature di 
Mazzanti e Fiaccavento. men
tre tacciono per Pietro Sette. 
la cui candidatura per il ver
tice IRI è stata imposta dal
la segreteria de. Gli unici del 
tutto soddisfatti appaiono i 
socialdemocratici (in una di
chiarazione di Ciampaglia si 
parla di < esasperazione » 
messa in atto «tra tecnici e 
politici»), i quali si dichia
rano « lieti » del fatto che 
Andreotti abbia finalmente 
deciso. Nei socialisti, invece. 
sembra prevalente — in que
sto momento — la preoccu-, 
pazione sulla sorte che avrà 
nelle commissioni la candida
tura di Giorgio Mazzanti. 

E il governo? II dato di 
fatto che caratterizza la con
clusione della vicenda delle 
nomine — a parte quanto ac
cadrà in Parlamento, natural
mente — è che il governo 
nel suo complesso ha fatto 
propria la logica dì lottizza
zione che. ?nche per pressio
ne della segreteria de, ha se
gnato le proposte del ministro 
Bisaglia. Quando Andreotti 
ha deciso di firmare in prima 
j -rsona le lettere con le can
didature. si è assunto diretta
mente la responsabilità non 
solo di quelle scelte ma an
che delle ripercussioni che se 
ne avranno in Parlamento. 
Ma a Palazzo Chigi sembra 
vi sia una atmosfera volta a 
minimizzare i riflessi più ge
nerali di quanto potrà acca
dere nelle commissioni. Se ì 
nomi passano, si dice, va tut
to bene: in caso contrario, 
verranno avanzate delle altre 
candidature. Si guarda dun
que. a questa vicenda, come 
ad un fatto di normale am
ministrazione o di routine 
della attività di governo; si 
finge, invece, di ignorare che 
si tratta di un avvenimento 
che avrebbe dovuto segnare 
una svolta nei rapporti tra 0 
governo. la DC. i centri pub
blici di gestione della ecor*> 
mia: questa svolta non vi è 
stata. Il che non può essere 
fatto apparire come una cosa 
del tutto normale. 

i.t. 

Assemblea operaia alla « Franco Tosi » con Ingrao 
In occasione del 35.mo anniversario del sacrificio di molti 
lavoratori della « Franco Tosi » nella guerra di Liberazione, 
nella fabbrica di Legnano il presidente della Camera, Ingrao, 
ha partecipato a una grande assemblea coi lavoratori e 
delegazioni di studenti, di cittadini, degli enti locali e dei 
partiti. Nel suo intervento' Ingrao ha sottolineato il legame 

tra la Resistenza e l'impegno della classe operaia di oggi 
a difesa della democrazia, dentro e fuori le fabbriche, per 
la risoluzione dei problemi del Paese, per la realizzazione 
di un'Europa non chiusa, ma che sappia guardare ai nuovi 
processi nel mondo con un proprio ruolo positivo. NELLA 
FOTO: un momento dell'assemblea. A PAGINA 2 

Dodici marinai scomparsi nel naufragio del cargo « Stabia 1 » 

La tragedia davanti al porto di Salerno 
Attendeva da più di 24 ore di attraccare - « Non potete, avete una sola 
ancora: sarebbe un suicidio» - Recuperati tre corpi - Ritardo nei soccorsi 

Dal nostro corrispondente 
SALERNO — Per ore, in pra
tica a due passi dalla salvez
za, centinaia di persone han
no seguito dal molo di Saler
no l'agonia fra la burrasca 
del cargo Stabia /. Per ore 
si è cercato invano di soccor
rere la vecchia nave, di por
tare aiuto ai suoi uomini: poi 
la fine senza scampo. E la 
ricerca affannosa dei super
stiti, e le polemiche, le criti
che aspre sui soccorsi e, so
prattutto, la convinzione ama
ra che, maltempo a parte, 
anche questa ennesima tra
gedia del lavoro sul mare, 
poteva essere evitata. 
- • Solo i corpi di tre dei dodi
ci dispersi nel naufragio del 
cargo di 1S0O tonnellate di 
stazza, affondato l'altra notte 
dinanzi al porto di Salerno. 
sono stati finora recuperati. 
Le ricerche in mare dei mezzi 
della Marina non hanno dato 
finora nessun altro risultato: 
a questo punto sembra impro
babile che qualcuno dei mari

nai dello * Stabia 1» sia riu
scito a salvarsi. 

Unico superstite dell'equi
paggio (che al momento del 
naufragio era composto da 
tredici marinai, quasi tutti 
giovanissimi, uno di loro ap
pena diciassettenne) è dun
que il direttore di macchina, 
Vincenzo Scotto di Posano, 
che, sbalzato lontano dalla 
nave dalla forza delle onde. 
è riuscito a raggiungere a 
nuoto il molo di Salerno dove 
è stato salvato dai primi soc
corritori. 

Sul molo Manfredi del porto 
di Salerno per tutta la gior
nata di ieri decine e decine 
di parenti dei marinai del 
cargo hanno atteso intano una 
buona notizia. 

La tragedia si è consumata, 
tanto più sconvolgente perché 
è avvenuta a non più di qual
che centinaio di metri dal 
porto, quando i marinai del 
cargo, che venivano dall'Afri
ca e che avevano attraversa
to il Mediterraneo burrasco
so di questi giorni, avevano 

ormai raggiunto la meta. 
Ad esser precisi lo « Sta

bia I » era giunto a Salerno 
già il 31 dicembre; non aveva 
potuto attraccare, per rifare 
il suo carico di semola desti
nato all'Algeria, perché il mo
lo era completamente occu
pato. La nave, dunque, si era 
recata al porto di Baia; mol
ti dei marinai sono di quella 
zona ed avevano potuto così 
trascorrere la notte ' di Ca
podanno in famiglia, il 3 gen
naio lo € Stabia ' » torna a 
Salerno. E da allora, fino al 
momento della tragedia, ha 
atteso dinanzi al porto che si 
liberasse qualche posto sul 
molo per poter entrare ed at
traccare. Giovedì sera atten
deva da più di 24 ore, ormai. 

Verso le 21, quando il mare 
si è fatto improvvisamente 
grosso, il comandante della 
nave, Azzaria Costagliola, ha 
chiesto di nuovo alla capi
taneria di oorto il permesso di 
entrare. Ma gli è stato ne
gato. 

Secondo la ricostruzione 

dell'unico sopravvissuto, la 
capitaneria di porto avrebbe 
risposto via radio: e Lo vo
stra nave ha una sola ancora, 
sarebbe un suicidio se voi en
traste ». Questo è il primo de
gli elementi oscuri di questa 
vicenda. Molte testimonianze 
concordano infatti nell'assicu-
rare che la nave era davve
ro dotata di una sola ancora. 
In queste condizioni anche in 
porto non poteva stare fer
ma perché la forza del mare 
avrebbe disposto a suo pia
cimento della metà della na
ve non ancorata. Ecco perché 
il cargo si teneva « alla cap
pa ». come si dice in gergo. 
Utilizzava cioè la forza dei 
motori, con la prua rivolta 
verso il movimento delle on
de, per resistere alla forza del 
mare. Lo « Stabia l ». però, 
non ce l'ha fatta: era vuoto. 
quindi particolarmente leg-

Fabrizio Feo 
(Segue in ultima pagina) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 7 

Alla emergenza il governo non ha dato risposte adeguate 

Troppi ritardi per la giustizia 
Si inaugura oggi il nuovo 

anno giudiziario. La Terraz
za con cui il paese ha respin
to nel 1978 il più grave attac
co alla democrazìa, l'impegno 
e l'abnegazione dei magistrati 
che hanno pagato un co«ì ele
vato prezzo di vite amane, la 
saldezza del quadro democra
tico rendono qaeslo appunta
mento particolarmente impor
tante e impegnativo; d'altra 
parte costituiscono validissime 
e determinanti condizioni per 
poter affrontare con successo 
i diffìcili problemi sul tap
peto. 

Il nostro auspicio è che ì 
discorsi inaugurali dei procu
ratori generali non sì muova
no, pur nella polemica e nel
la critica, nella direzione di 
sterili contrapposizioni, di in
vocazioni a ritorni eonserva-
tori: e che da essi e dalle as
semblee aperte che seguiran
no, emergano le indicazioni 

di mi-ure concrete, di inter
venti necessari e una sensi
bilizzazione più vasta ai pro
blemi della siu*tizia. 

La decisione dei magistrati 
di partecipare alle cerimonie 
di inaugurazione, diversamen
te da come era stato minac
ciato. è senza dubbio un fat
to positivo e una prova di re
sponsabilità: gli opportuni 
contatti hanno consentito di 
dissipare dubbi sulla reale 
volontà del governo e del Par
lamento di proseguire rapida
mente nella discussione del 
provvedimento che riguarda 
il trattamento economico dei 
magistrati e di acquisire la 
consapevolezza, anche delle 
organizzazioni sindacali, della 
necessità di affrontare con 
fermezza e rapidità i proble
mi della giustizia. Propri* 1* 
acutezza e la gravità di questi 
problemi rende più che mai 
necessario che, in occasione 

dell'apertura dell'anno giudi
ziario. si stolga su di e<*i un 
dibattito ampio e approfondi
to. che sarebbe opportuno rin
novare anche al di là di tale 
occasione. 

E* ben chiaro infatti che, 
a parte i problemi economici. 
certo tutt'altro che irrilevan
ti, il disagio e il malessere dei 
magistrati dipendono dalle 
condizioni nelle qnali si ?ro-
va l'amministrazione delia 
giustizia, dipendono dalle se
rie difficoltà — soprattutto nei 
grandi uffici giudiziari — di 
far fronte con i mezzi a di
sposizione e con Tattuale or
ganizzazione, ai compiti gra
vissimi che, soprattutto nella 
giustizia penale, sì uno de» 
terminati con la estensione e 
la pericolosità dell'attacco ter
roristico e l'aggressività della 
criminalità organizzata. Ciò 
ha acuito nei magistrati il «en-

j so del contrasto tra il rilie\o 

delle proprie fnnzioni (il mo
mento giudiziario è «empre più 
importante nella lotta al cri
mine come nella soluzione di 
controversie su cui si riflet
tono problemi sociali e uma
ni rilevanti) e la scarsezza 
dei mezzi, la lentezza e la in
sufficienza della macchina del
la giustizia. 

Le reazioni a questa situa
zione, a questi stati d'animo, 
sono diverse: ma occorre di
re che sinora ha prevalso — 
nonostante la discutibilità di 
talui.e forme di lolla adotta
te — l'indirizzo che respinge 
l'isolamento, l'esasperazione 
corporativa. la contrapposizio
ne al « potere politico ». e che 
tende invece a creare le con
dizioni per uni. soluzione po
sitiva dei più gravi mali che 
affliggono il mondo della giu-

Ugo Spagnoli 
(Segue in ultima pagina) 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Un genera
le americano e tre generali 
persiani hanno finito con il 
lanciare tra i piedi dei pro
tagonisti del vertice della Gua
dalupa due grossi sassi da ma
cinare: la situazione militare 
dell'Europa occidentale da una 
parte, gli oscuri sbocchi della 
crisi iraniana dall'altra. Il ge
nerale Haig ha ben calcolato 
il momento dell'annuncio del
le sue dimissioni. I tre gene
rali persiani hanno fatto al
trettanto nel far circolare vo
ci sulle proprie dimissioni. 
Non v'è nessun legame diret
to tra i due fatti. Ma essi rap
presentano pur sempre sinto
mi clamorosi di una stessa 
difficoltà: la difficoltà, cioè. 
di gestire le crisi del mondo 
contemporaneo attraverso una 
pianificazione strategica glo
bale che corrisponda agli in
teressi di una sola potenza 
o di un gruppo di potenze. 

Perché il generale Haig si 
è dimesso alla vigilia del ver
tice della Guadalupa? Negli 
ambienti politici americani più 
avvertiti non se ne fa mi
stero: il comandante della 
NATO ha voluto dare agli in
terlocutori europei di Carter 
una carta da giocare. Mo
strando. infatti, che nelle for
ze armate americane vi è dis
senso sulle conseguenze che 
avrebbe per l'Europa occiden
tale un accordo sulla limita
zione delle armi strategiche 
che bloccasse il potenziale 
nucleare attuale. Haig ha of
ferto a Schmidt. a Callaghan 
e a Giscard l'opportunità di 
esercitare una pressione sul 
presidente degli Stati Uniti 
perché tenga conto, nel nego
ziato con i sovietici, delle esi
genze militari europee. Esse 
si chiamano, in sostanza, bom
ba al neutrone e missile Crui-
se\ Escludere queste armi dal 
blocco previsto dal SALT è la 
richiesta pressante avanzata 
da Schmidt. da Callaghan e 
anche da Giscard con l'appog
gio di Haig. Ma escludere tali 
armi vorrebbe dire escludere 
anche armi simili da parte so
vietica. Il risultato sarebbe 
un accordo che lascerebbe la 
strada aperta alla continua
zione della corsa al riarmo 
nucleare. Ciò non significa. 
ovviamente, che un certo tipo 
di preoccupazioni europee sia
no del tutto infondate. E' le
gittimo. ad esempio, sostene
re che un accordo come quel
lo che si sta discutendo tra 
Washington e Mosca debba es
sere ben bilanciato e offrire 
garanzie sufficienti di equili
brio. Ma se per ottenere un 
risultato di questo genere ci si 
arrocca sulla richiesta di dislo
cazione in Europa di armi co
me la Bomba a] neutrone e 
di puntare sul missile Cruise 
quale principale deterrente, si 
adotta una posizione che in 
pratica priva di uno dei suoi 
valori sostanziali il SALT II e 
gii altri accordi che ne do
vrebbero seguire. 

Quale orientamento prevar
rà alla Guadalupa? Non è fa
cile prevederlo. Carter si tro
va a dover soddisfare due 

esigenze contraddittorie: l'uni
tà con gli europei e l'accordo 
con i sovietici. Probabilmente 
H presidente degli Stati Uniti 
avverte in modo più acuto la 
seconda esigenza. Ma le di
missioni detl generale Haig 
possono rappresentare un pe
ricoloso campanello d'allarme 
per un'amministrazione che te
me il prodursi di una lacera
zione all'interno del perso
nale dirigente delle forze ar
mate americane. Ciò può por
tare a un risultato paradossa
le. e cioè che Carter tenga 
conto delle richieste dei suoi 
interlocutori per ragioni in
terne americane e non per esi
genze di unità tra Stati Unità 
ed Europa occidentale. 

Non meno significative — 
su un altro terreno — sono le 

voci di dimissioni dei tre ge
nerali persiani. Esse stareb
bero a significare che se l'oc
cidente abbandona lo scià V 
esercito iraniano corre il se
rio rischio di sfasciarsi con 
conseguenze che possono es
sere incalcolabili. Non è chia
ro quale ruolo abbiano gioca
to gli americani nell'agitare 
la minaccia di lacerazione ai 
vertici delle forze armate per
siane. Ufficialmente gli Stati 
Uniti appoggiano il tentativo 
di Baktiar e lasciano lo scià 
libero di decidere se andarse
ne o no. Ma sarebbe ingenuo 
trascurare la possibilità che 
in realtà i tre generali abbda-

Alberto Jacoviello 
(Segue in ultima pagina) 

L'accusa dai documenti di via Gradoli 

Un'altra maestrina 
€ modeSlo» nella 

colonna romana Br? 
ROMA — Una fugace com
parsa nelle file dell'* autono
mia », due anni fa; poi il di
ploma di maestrina d'asilo, 
un t posto tranquillo > nella 
segreteria di una scuola pub
blica. le nozze con un gio
vane fabbro, il primo bambi
no. Nella semplice storia di 
Marina Petrella. 25 anni, in 
carcere da due giorni, sem
bra quasi difficile trovare 
spazio per quel salto nelle 
imprese clandestine delle Br, 
di cui gli inquirenti parlano 
con sicurezza. Un mazzetto 
di fogli scritti a mano, tro
vati nove mesi fa nella « cen
trale operativa » del sequestro 
Moro (il covo di via Gradoli), 
inchioderebbero la ragazza: 
dopo l'accusa di * partecipa
zione alla banda armata de
nominata Brigate rosse » — 
come si legge nel mandato di 
cattura — adesso rischia l'in
criminazione anche per la 
strage di via Fani e l'assassi
nio del presidente democri
stiano. 

Così un'altra < impiegata 
tranquilla >. la classica signo
ra insospettabile della porta 
accanto, è andata ad allun
gare l'elenco dei presunti e-
lementi della e colonna roma
na > delle Brigate rosse, dopo 
la recente operazione giudi
ziaria della polizia. Con lei 
sembra destinato a restare in 
carcere anche Luigi Novelli. 
il marito, accusato ugualmen
te di partecipazione a banda 
armata, ma con un ruolo — 
secondo gli inquirenti — assai 
meno importante. 

L'inchiesta sulla tragedia di 
Aldo Moro ha dunque fatto 
un passo in avanti? Si potrà 
forse dirlo nei prossimi gior
ni. quando finirà la sequela 
di perquisizioni scattate ieri 

l'altro contemporaneamente 
ai due arresti. Le abitazioni 
ispezionate ieri dalla Digos. 
in vari quartieri romani, sono 
una decina. Come al solito, 
gran segreto sui risultati. 

E intanto l'attenzione è con
centrata sui due giovani sposi 
finiti in carcere, interrogati 
ieri dai giudici del caso Moro. 
Il primo turno è toccato a 
Marina Petrella: contraria
mente ad ogni consuetudine, 
la detenuta è stata accom
pagnata dai carabinieri nel
l'ufficio del giudice istruttore 
Achille Gallucci, che era. af
fiancato dai suoi collaboratori 
di sempre (Imposimato, Prio
re. Amato, D'Angelo). 

Per cominciare, i giudici 
hanno contestato alla giovane 
impiegata il possesso della 
culatta di una pistola auto
matica calibro 45, sequestra
ta nella sua abitazione; Ma
rina Petrella — assistita dal
l'avvocato Mattina — ha ri
sposto di avere trovato l'og
getto sul terrazzo condomi
niale. Messo tutto a verbale. 
sono arrivate le contestazioni 
più serie. Vediamole, riper
correndo la strada seguita 
dalla polizia, nel corso di 
molti mesi, prima di giunge
re all'arresto della maestrina. 

Nel covo di via Gradoli, 
scoperto il 9 maggio scorso 
(non si saprà mai quanto 
casualmente), furono trovati 
alcuni foglietti sui quali era
no annotate a mano le gene
ralità di cinque persone del 
tutto insospettabili, con i re
lativi numeri della patente di 
guida. Chiarito che i cinque 
non avevano nulla a che fa
re con le Br, si è scoperta 

Sergio Criscuoli 
(Segue in ultima pagina) 

la giustìzia non verrà da loro 
„ r>OPO Giscard d'E-

** staing, capo di Sta
to ospitante che doveva 
fare gli onori di casa, 
il cancelliere tedesco 
Schmidt, il presidente 
Carter e il premier bri
tannico Callaghan sono 
sbarcati puntualmente nel 
sole glorioso delle Antille 
per l'appuntamento al 
vertice dei grandi dell'Oc
cidente che apre, come 
una "premiere" sontuosa. 
la stagione diplomatica 
del 1979». Cosi si poteva 
leggere ieri, tra Valtro, 
nella corrispondenza dal
la Guadalupa inviala da 
Rodolfo Brancoli a * La 
Repubblica* e giovedì se
ra avevamo appreso dal 
TG2 che per rincontro 
delle Antille non era sta
ta fatata nessuna agenda 
precisa guanto alTordine 
dei colloqui. Era stato in
vece preparato con estre
ma cura U programma di 
soggiorno degli ospiti il
lustri: piscine, tennis, golf, 
alloggio in uno dei più 
lussuosi alberghi del mon
do e colazioni e pranzi 
raffinatissimi, col cotto di 

ognuno dei quali un ope
raio vivrebbe largamente 
un anno. 

Incuranti di chi et ac
cusa continuamente di de
magogia annotiamo il ca
rattere di questo incontro 
con scandalo e con nau
sea. perché quei quattro 
scervellati si sono ritrova
ti alla Guadalupa per di
scutere (come annotava 
ieri con la consueta dili
genza su queste colonne 
U compagno Jacoviello) i 
più difficili e drammatici 
problemi del mondo, tutti 
immancabilmente intrisi 
di miseria, di lacrime e 
di sangue, e ora alle scia
gure di cui traboccano le 
cose di questa terra si è 
aggiunto a gelo. Alle 
creature che già muoiono 
di fame e di guerra, ti 
accompagnano in questi 
giorni poveri esseri uc
cisi dal freddo, abbattu
ti dalle bufere. S proprio 
in queste ore, proprio nel 
mezzo di questa immane 
tragedia, provocata con 
spietata coincidenza dal
l'egoismo feroce dei ric
chi e dalla cieca crudeltà 

della natura, i « quattro 
grandi» si radunano nel 
più dolce, più caldo, più 
sereno paese che ancora 
esista, per condurvi una 
vita da nababbi, conce
dendosi lussi inauditi e 
sperperandovi, per ti toro 
personale benessere, som
me da capogiro pagate fi
no all'ultimo centesimo da 
coloro che intanto, lonta
ni da tanta magnificenza, 
perdono la vita uccisi, as
siderati, abbandonati, di
spersi. senza lavoro e sen
za speranza. 

I « quattro grandi » del
la Guadalupa non hanno 
sentito il dovere di ri
sparmiarci lo spettacolo 
di una impudenza che pa
re aggiungere, alle tra
gedie che ci affliggono, r 
irresponsabilità e l'irrisio
ne. Tutto sommato ne sia
mo quoti contenti, perché 
ancora una volta ci con
vinciamo che la cera giu
stizia. anche te tardi a 
venire, i lavoratori se la 
taranno conquistata da 
soli. 


